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SOCIOLOGIA 

idiiin 
r nuovo ̂ sensi) comune 

."'.••'.",1 -1'- - ''-.-•' *- -'•*'-' •"•••*'** -' V ' « ; ' : V*.'-

ENZO SEGRE, t L'accul­
turazione. / i . Formulazlo-
ni teoriche e metodologi­
che di ricerca nelle scuole 
britanniche e statunitensi 
(1930-1950) >. La Nuova Ita-

U Ma. pp. 155, L. 2500 - -

FRANCESCO "' ' APERGI, 
«Marxismo e ricerca so-
elale nella Scuola di Fran­
coforte (1932-1950) •, La 
Nuova Italia, pp. 175, 

y • L. 2500 " • - • ; . 

TAMAR > PITCH, « Socio­
logia alternativa e Nuova 
Sinistra negli Stati Uniti 
d'America >, La Nuova 
Italia, pp. 147, L. 2500 fc 

,•-.-". . „ » - , . . , , — . .e- •. 
' La •'.•- sezione antropologica 

della collana « Strumenti > del­
la Nuova Italia,, muovendosi 
nell'ambito ' delle scienze u-
mane secondo una visione in­
terdisciplinare. presenta tre 
nuovi ••• testi . che rispondono 
all'esigenza di fornire « bi­
lanci critici sullo slato della 

ricerca e del dibattito nei va­
ri settori dell'antropologia cul­
turale» e delle discipline ad 
essa più direttamente : corre­
late. Il volume di Enzo Se­
gre, • L'acculturazione fi. For­
mulazioni teoriche e metodo­
logiche di ricerca nelle scuole 
britanniche - e :'-. statunitensi 
(1930-1950), è una raccolta an­
tologica di " scritti di , Thurn-
Wald, Redfidd. Linton. Her-
akovits, Hallowell, Mair, Ma-
linowski, • Gluckman, •' in cui 
l'intento sistematico si defini­
sce in una prospettiva stori­
ca (è previsto un secondo vo­
lume sugli sviluppi più recen­
ti e gli esiti interdisciplinari 
dell'antropologia 'T? culturale). 
La raccolta tende a porre in 
evidenza le ragioni comples­
se dell'evoluzione della disci­
plina e il valore di posizioni 
oggi fortemente criticate, co­
me' il ' funzionalismo, : seguen­
do l'iter degli studi sulla ac­
culturazione dal 1930 al 1930, 
segnato da - profondi.' muta­
menti nei rapporti fra popo­
li e culture. '̂  " ; " 
:•, Francesco .^Apergi," Marxi­
smo e ricerca sociale nella 
Scuola di i Francoforte (1932-
1950), presenta una nuova in­
terpretazione della Teoria cri­
tica, con l'accento sull'anali­
si sociologica, • di - cui l'Isti­
tuto per la ricerca sociale si 
è fatto promotore influenzan­
do sia l'analisi sociale marxi­
sta che la sociologia occiden­
tale . (specialmente : .USA). 
Apergi storicizza la fase «clas­
sica » della Scuola, con atten­
zione ai seguenti temi: «a) i 
tratti compositivi di una teo-
ria economica e sociologica 
del capitalismo "totalitario". 
nelle ' distinte - complementa­

ri versioni fornite da Pol-
lock, Horkheimer e Marcuse; 
b) le forme categoriali di una 

teoria del potere; e) la saggi­
stica sulla cultura di massa; 
d) il complesso "delle ricer­
che socialpsicologiche - incen­
trate sul nesso famiglia-auto­
rità-fascismo ». ' Il i riferimen­
to prioritario, all'area teori­
ca della ' transizione verso 
una economia di piano, insie­
me alla . rivalutazione delle 
ricerche condotte dall'Istitu­
to, : consentono di dare con­
torni più definiti < alle figure 
di Pollock, Wittfogel, Fromm, 
generalmente sottovalutate 
da letture < culturali » o filo­
sofiche della Scuola. ',;,.-..: Y-: ; 
• Tradizione marxista, ' socio­
logia tedesca (Toennies, Sim-
mel. Max ! Weber), psicanali­
si (Freud-Reich) sono gli an­
tecedenti formativi dei - prin­
cipali membri • della ' Scuo­
la, ed è pertanto necessario, 
secondo Apergi, spingersi in 
queste " direzioni per indivi­
duare i nessi fra la tradizio­
ne marxista e la sociologia te­
desca (opportunamente Aper­
gi » sottolinea l'utilità • di uno 
studio sul • rapporto - Simmel-
Lukacs), ma più in genera­
le a mio avviso, la continuità 
rappresentata dalla Scuola. * 
fra l'esperienza dell'Unione 
per la politica sociale e l'Isti­
tuto perl'la ricerca ' sociale 
(almeno per le ambizioni me­
todologiche, • ad •"• es., il nesso 
ricerca empirica in Max We­
ber e ricerche sulla autori­
tà e la personalità autorita­
ria). ì La storicizzazione =• co­
munque : non s i , muove sol­
tanto a ritroso,, poiché gran 
parte delia ricerca è dedica­
ta a chiarire il significato del­
la scuola per la teoria socia­
le contemporanea e per la ri­
cerca empirica. "".'-•:•. .•£>>""'.•'--'• 
'-'• L'ambiguità del concetto di 
totalitarismo (v. l'uso che ne 
fecero gli intellettuali ameri­
cani nel periodo della guerra 
fredda), la propensione per 
l'analisi del rapporto indivi­
duo-totalità istituzionale, il 
privrlegiamènto ' della ' dimen­
sione culturale sono alcuni de­
gli aspetti meglio chiariti, in­
sieme all'analisi ; del - nesso 
economia - politica, ritenuto 
fondante per la Scuola, an­
che se i prevalentemente • im­
plicito. 

Il libro : di Tamar ' Pitch. 
Sociologia alternativa e Nuo­
va Sinistra negli Stati Uniti 
d'America,- è una delle . po­
chissime • guide critiche '. alla 
più recente sociologia ameri­
cana, di cui esamina in par­
ticolare l'impatto con la so­
ciologia critica e le trasfor­
mazioni connesse con la lot­
ta politica negli ultimi venti 
anni. ^ •-.._• ••' .- T- , '' 
, Considerato ' l'orientamento 
prevalente in Italia a tradurre 
la sociologia americana come 
si traducono manuali scientifi­
ci o tecnici, senza andare ol­
tre le osservazioni di campo, 
tutte inteme alla disciplina, 
è apprezzabile questo somma­
rio fornito da Pitch, in cui è 
possibile a chi studia sociolo-
- , - , . > ' • • -^fi- f f •. • - - • , . 

già farsi un'idea del dibatti­
to ' teorico , e ' metodologico 
sviluppatosi ' « dopo il funzio­
nalismo» in USA. Fra l'altro 
è possibile rinvenire fra gli 
esponenti • del comportamenti­
smo " naturalista, dell'intera-
zionismo simbolico e fra gli 
etnometodologir e •' i \] fenome-
nologi, i teorici di un nuovo 
senso Gomune che va diffon­
dendosi anche in Europa, ge­
nericamente ' ;-i anticapitalista, 
ma 'soprattutto antitotalitario 
(in una ! accezione ambigua), 
sulle basi analitiche della psi­
cologia sociale e della sociolo­
gia della conoscenza. -

Pitch • comunque non ' man­
ca ' di ;; sottolineare come • ai 
critici accademici della socio­
logia stia ' subentrando ' una 
nuova generazione di critici, 
militanti più attenti all'anali­
si della struttura • sociale r e 
dei rapporti di classe. Cosi 
dalle prime preoccupate ri­
cerche di Ch. Wright Mills. 
si giunge oggi alla definizio­
ne di un nuovo ruolo dell'in­
tellettuale ,' (e • in . particolare 
del sociologo) americano, che 
sembra relegare . nella prei­
storia, almeno per quanto ri­
guarda lo spessore ideologi­
co, sociologi come Parsons, 
Merton ? e lo ; stesso Lazar-
sfeld. -" aj.'It-- - rVi[;' •'.>',•-£•'. -v'V;--
'^Mediazioni come quella pro­
posta da Gouldner, che si li­
mita a constatare una «cri­
si della sociologia occidenta­
le », >. sono -'• superate • quando 
numerosi sociologi riconosco­
no la necessità di tornare a 
Marx anche « dentro » le uni­
versità (non bisogna dimenti­
care come i sociologi ameri­
cani siano riusciti ad esorciz­
zare Marx per oltre mezzo se­
colo). Oggi, quantunque <• si 
tratti di un fenomeno anco­
ra marginale, abbiamo in USA 
insieme alla sociologia radi­
cai e ad una sociologia criti-

• ìì'.tVi •»•:;• i;.:-J- ì ..*':*: • 'il 

;\ »';i 

ca, anche una Union of Mar-
xist Sociologists • e una East 
Coast Conference of Socialist 
Sociologists, e, fra le altre una 
rivista che persegue l'obietti­
vo di raccogliere e orientare 
i sociologi militanti marxisti, 
Tne '-~ Insurgent, Sociologst, 
nella - quale, ad > esempio..- è 
possibile •• cogliere '•• l'influsso 
esercitato da Gramsci sulla 
nuova scienza sociale ameri­
cana di sinistra. ,̂. •:VV:, 
.'- Questa inversione di tenden­
za sul terreno ideologico na­
turalmente deve ancora dar 
prova di sé nell'analisi socio­
logica e nella ricerca, se am­
bisce ad • una ' legittimazione 
presso il pubblico, quale quel­
la che ricevettero i grandi so­
ciologi riformisti ' fra le due 
guerre, : e lo r stesso .Wright 
Mills. 

Orlando Lentini 

ARCHITETTURA 

LUDOVICO : QUARONI. 
• Progettare un edificio. 
Otto lezioni ' di architet­
tura », Mazzotta, pp- 253, 
L. 

La figura tradizionale del­
l'architetto, ormai lo sappia­
no , è da anni < tramontata, 
seppellita prima nei fatti dai 
fallimento (soprattutto in I-
talia) di ogni politica progel 
tuale. e affossata poi definì 
tivamente col '68 dalla critica 
corrosiva della contestazione 
Per anni, al centro del dibat 
tito nelle facoltà di architel 
tura, abbiamo cosi avuto la 
tematica della cosiddetta « ri 
fondazione », della « ricompi* 
sizione c disciplinare ». SI 
chiedeva insomma alla prò 
fessione di abbandonare da 
«n lato l'isolamento «creati 
ro » (spesso camuffamento di 
pratiche speculative) e dal­
l'Udo l'illusione illuministica 
di poter risolvere, per via ar­
chitettonica e tecnica, le 
contraddizioni della società. 
8i chiedeva all'architetto di 
essere un po' meno artista, 
un pò* meno tecnocrate, e un 
po' più sociologo, epwtemo-
loffo, economista, pianificato­
re, « chirurgo » del territorio. 
' I risultati della grande on­

data demistificatrice, però, 
non sono stati esaltanti. Si 
è privilegiato il lavoro di è-
quipe. si è data maggiore 
importanza al sociale, si è 
parlato di varietà di apporti 

. al costruire, ma si è in so­
stanza perduto il concetto 

. stesso di architettura come 
fusione delle varie scale de: 
progettare. E ancora oggi il 
dibattito sulla « rifondano­
ne» disciplinare giace irrisol-

' L'equivoco, forse, è nel 
concetto stesso che sta alla 
base delta formazione di 
questa riffura professionale a-
ttptca. che è l'architetto. L'e-

h<5-t •. «urfoco s u nelle facoltà 
:^: ' > Stesse di architettura, fondate 

s% Italia (diversamente dalla 
•nggior parte dei paesi del 

?ih ' 

mondo) su un coacervo di 
discipline incoerenti fra loro. 
e corrispondenti da un lato a 
criteri accademici di « nor­
malizzazione » -:• del • sapere 
progettuale. < e dall'altro in­
dulgenti alla figura crociana 
e idealista del «demiurgo», 
al concetto (che sarebbe ora 
di ridiscutere a fondo) della 
«creatività». ''••<'• ' •••.--
• Il libro di Ludovico Quaro-
ni (notissimo architetto ro­
mano, docente presso la Fa­
coltà di Architettura della 
capitale) vuol programmati­
camente collocarsi nel pieno 
del dibattito sulla «rifonda­
zione ». E intende collocarvisi 
per l'appunto a partire da 
specifici problemi di didatti­
ca dell'architettura. Il testo 
infatti si snoda per otto le­
zioni dall'impianto decisa­
mente divulgativo, ancorché 
problematica tese alla ricon­
quiste delle basi della disci­
plina. Non a . caso diciamo 
« riconquista », perchè l'at­
teggiamento di Quaroni, per 
quanto fortemente toccato 
dalle problematiche socio-po-
nticne emerse In questi ulti­
mi anni, è quello di chi. reso 
pessimista dagli scarsi risul­
tati dell'architettura parlata o 
dell'architettura scrìtta, tenta 
di recuperare alcuni elementi 
di valore anche del vecchio 
modo di intendere l'architet­
tura. Non per nulla, fra tali 
elementi, - Quaroni ricerca 
perfino certe considerazioni 
di Vitruvto, convinto com'è 
dell'esistenza di qualcosa di 
specifico e di stabile da 
sempre neU'operare del pro­
gettista, 

Ma se in questa che po­
tremmo definire « speranza 
pessimistica » Quarcni sem­
bra indulgere a qualche tono 
riduttivo, nello stesso tempo 
et pare che, nella loro voluta 
modestia, le otto Iasioni ser­
vano a sfrondare il campo da 
alcuni equivoci che nel setto­
re si trascinano da rango 
tempo. In primo luogo la 
pervicace abitudine a consi­
derare architettura esclusi 
vanente l'Opera d'Arte, aat-

tudlne che porta troppo so­
vente a dimenticare la «qua­
lità diffusa» che deve esiste­
re nella progettazione, qualità 
che va ritrovata nelle artico­
lazioni urbane come in quelle 
degli edifici, negli oggetti 
come nei piani regolatori. Li-
n'idca che può essere ricon­
dotta ai temi cari ad un filo 
sofo tedesco della tecnica 
Friedrich Dessauer il • quaic 
intorno al 1910 sosteneva che 
«il finevdeirarchitettura non 
è la casa, ma l'abitare ». 

Altro elemento di cui si la 
giustizia, per quanto in ma 
niera un po' sommaria, è li 
tema del linguaggio architet 
tonico, cui in particolare è 
dedicata l'ottava lezione. 
Soprattutto in Italia, la se 
miotica dell'architettura ha 
avuto infatti sbocchi assolto 
temente non corrispondenti 
«Ile buone ipotesi inizia» 
Sostanzialmente essa è state 
Infetti volta alla ricerca di 
un codice dell'architettura 
moderna, che ne rendesse 
possibile la trasmissibilità. 
Tale concetto contiene e n 
dentemente un vizio di fon­
do, perché non fa altro che 
ripetere le strade percorse 
dalle Accademie: «nonnalia-

re» alcuni elementi di ba-
e con essi e normalixaare », 

controllare, l'intero 

sta 

Ma in Italia te semiotica 
dcU'archltettura soffre di «sa 
altro equivoco: recceaso di 

fa si che la ri­
de! linguaggio deirar-

chittttura sta limitate alla 
sola dimensione visiva (e con 
d ò eschatìvamente estetica) 

Ite. 81 perde di ri-
non solo quella fun-

prtma dell'architettura 
detto essere ra­

si perde di vista 
ndae il 

di architettura 
Con quali 
~ piano 

òo-politicoaociale è facile 
immaginare. v 

v Omar CM*f 

V: 

A' • Il pubblico popolare dei: piccoli centri, quello delle peri­
ferie, delle grandi città, il lavoro degli attori e il loro reci­
tare in mezzo alla gente, offrono, ad un fotografo grandis­
sime possibilità di « lettura ». È' quello che ha fatto Fabio 
Donato,' napoletano, di vasta esperienza e di solida prepara­
zione, seguendo in giro per l'Italia la rappresentazióne del 
t Masaniello>. Ne è uscito un libro singolare che viene- pub­

blicato dalla «Editoriale Scientifica» di Napoli con il titolo. 
appunto, di « Masaniello, ipotesi di lettura fotografica di una 
rappresentazione teatrale » (L. 6.000). L'uso die Fabio Donato 
ha fatto della macchina fotografica è davvero magistrale, riu­
scendo a rendere perfettamente il clima affascinante dello 
spettacolo e soprattutto il legame diretto fra pubblico e attori. 

SAGGISTICA 

Mallarmé). ; Scrive • giusta­
mente Accame: «Uscendo 
dalla pagina .e dal libro, la 
poesia ha dovuto cercarsi 
nuovi canali, inventandosi le 
modalità di ' fruizione- anche 
sotto questo profilo. P#P con­
tro. questo portare la poesia 
fuori dei cariali abituali', sclè-
rotizzati dalla mercificazione ! 
é dairacca'demizzazione.h'a fi-- ! 
nito per .riciclare anche .la' 
poesia verbale, quella più an­
corata alla tradizione • della 
sintassi e della lingua, ricon­
dotta a una dimensióne se-
gnica proprio da una ', collo­
cazione più ampia, più diver­
sificata ». •---•"' ' • ' . ' -

In altri termini il recupero 
della parola può avvenire solo 
dopo un'adeguata presa di co-

- scienza. della : nuova dimensio-
.ne «segnica» della poesia', 
che .— .fatto.non trascurabile' 

. RENATO BARILLI, « Par 
- lare e scrivere »,- La Nuo-
</ va Foglio Editrice, pp. 182, 

cori -illustrazioni, L. 5000 -
VINCENZO ACCAME, • Il 

. : segno poetico », Munt 
r. Press, .pp. 142, .L. 8000 
i-. MARIA TERESA BALBO-
Jr' NI . - « La piratica visuale 

del linguaggio »',. La Nuo-
i ' va. Foglio, pp. 68, 26 illu-

'stazioni , L. 5000 

*'• La poesia: da qualche tem­
po se ne parla di più. Non 
solo nei soliti luòghi « depu­
tati » e .« fuori mano * — 
riviste, gruppi, ' collanine, ci­
clostilati... — ma anche, gè- < 
nericamente. nei. vari mezzi 
di. informazione.di massa. Il 
risvegliarsi dell'interesse per 
la', poesia, anche .sé -varia­
mente. Orchestrato;e.in qual­
che ; caso'"decisamente sospet­
to, - iè sèmpre uh fatto posi; 
tivol Quando le idée circola­
no, possono essere verificate, 
messe, a confronto, dibàttute: 
La -circolazione: delle - idee 
(quindi: anche- della poesia) 
fa piazza' pulita delle idee 
antiquate. Valga Un drastico 
esempio:. poiché' -: la i ' scuola, 
•fin;"qui. ha fatto- conoscere : 
Carducci, Pascoli e D'Annun­
zio, .nessuno scrive iversi car­
ducciani. pascoliarii o dannun­
ziani. , -. -••.• .-,;_ ;.: - ;- ••••.^.. 

7>-Con • citr siamo .rimasti in 
zona; diciamo, «di .sicurez­
za », in un'area convenziona­
le. se non - tradizionale. Àbr 
biamo • accennato. all'idea di 
poesia " alla, stregua di chi. 
parlando di arti figurative, ha 
in - mente. — oggi" _'— la pit­
tura fatta esclusivamente con 
le figure. '•' "• /•; ' • Vi : " • 

Ma cóme ci sono altri tipi 
di pittura, ci sono, altri tipi 
di poesia.- e generalmente 
(non è la regola)' si- tratta 
di • modi -• d i , esprimersi più 
avanzati, .più attuali. Anche 
la poesia, come le altre arti. 
è alla .ricerca diJ mezzi al­
ternativi o complementari di 
comunicazione: - non sempre 
infatti, la parola scritta appa: 
re sufficiente, e in. vàrio mo-' 
dò si* è tentato in questi anni 
di forzare la" dimensione del­
la pagina stampata. ' di an­
dare oltre quella che è stata 
definita ria < barriera - guten-
berghiana ». .- * 

:** E' su.questo tema.della pri­
gione immaginaria ' del Ver­
bo. vissuto dallo scrittore d'og­
gi non dissimilmente dai per­
sonaggi •- mentalmente reclusi 
dell* Angelo sterminatore di 
Bunuel. che sono incentrale 
le pagine del libro, di Barilli, 
il quale rileva nell'ambito let­
terario una certa stasi e la 
mancanza di un ricambio av­
venuto in altri settori artìsti­
ci. rifacendosi esplicitamente 
« a una letteratura ebe si pre­
senta ancora in veste guten-
berghiana. cioè confezionata 
nel libro attraverso la com­
posizione di caratteri tipogra­
fici. perché al di fuori di 
questo .ambito ci seno stati 
invece feuowieni molto inte­
ressanti che vanno sotto fl | nel Brcox: dei ___ 
nome, per esempio, -di poesia • * fjnttprt *5f . "£*** «^t*» 
concreta e di paesi, visiva». ? ^ c J ' ! £ i J ^ i J £ 

tao, le brucianti capei iense 
di vita. :.' . •. :, . . 

sospinge il discorso . dai | che da • Maria » Teresa • Bai-
campanili della penisola ver-1 
so i più ' lontani. angoli del : 

1 mondo. E' un discorso a li- : 

vello internazionale con spie- < 
cate : connessioni ideologiche 
che ha soprattutto interessa-. 
to e stimolato le fasce del ; 
pubblico - anagraficamente " e 
intellettualmente più giovane. 

: Ulteriore sintomo e riprova 
di tale interesse è proprio 1" 
oggetto da cui ' ha • preso le 
mosse : la presente nota: 1* 
uscita quasi simultanea nell' 
arco dell'estate di tre titoli 
dedicati alle esperienze visi­
ve della nuova poesia. •' 

Il tema della nuova poesia, 
intesa come una comunica­
zione riferita anche ad altri 
codici, - e sganciata dall'uso 
convenzionale della parola, có-

= me camicia^ di forza dell'Im­
maginazione, è affrontato an-

boni che. assumendo una me- i 
! todologia linguistico - semio-
' logica, sviluppa il suo discor­

so in direzione socio-culturale. ' 
Infatti una descrizione corret- ' 

;ta porta sempre a sbattere 
la faccia negli stessi avveni­
menti descritti. I nomi sono 

; (o dovrebbero essere, se la 
falsa coscienza non li distor­
cesse) la \ conseguenza delle 
cose. Come rilevava il semio- ' 
logo •. sovietico Jurij Lotman 
ci sono dei • segni che non -
interpretano degli eventi, ma 
li registrano direttamente. Se 
c'è una « nuova » poesia, una 
« nuova » scrittura, non è per 
il mero ghiribizzo di qualche 
esteta, ma ; perché (pur nel­
le sue contraddizioni) c'è una 
società che.{é «nuova». -.% • 

• ' Lamberto Pìgnòffi ' 

SCRITTORI STRANIERI 
'ViT.iC.V-. • 

anni 
Vi ' ,* 

" • l i 
GORE * VI DAL, «1876», I estrarrò quel che occorre per 

i;f Bompiani, pp. 383, L. 5000 j erigere un paio di monumenti 
M al Centenario della nostra re-

PAGINE DEL MOVIMENTO OPERAIO 

rimo 

% '. 

• - { ; : • ; . -

erra 
AUGUSTO DE BENE-

'- DETTI , •« Ls classe opè-
.- . , rate .a' Napoli nei primo 

dopoguerra », Guida • Edi-
. . tori. p>. 207, L. 4000 -, 

• H principale merito di De 
^Benedetti $ di aver finalmen­
te fornito un serio contributo 
ad una più approfondita cono­
scenza della dialettica sociale 
e politica di Napoli nei'primo 
dopoguerra, con un'opera che 
-tende a contestare il quadro 
convenzionale di una realtà 
napoletana sostanzialmente 
statica. • • • • • • - .* '. ' 
.Egli insiste giustamente sul­

l'importanza , dei cicli. econo-
nomici nell'andamento 'delle 
lòtte. Cosi, il notevole incre­
ménto industriale di Nàpoli 
durante la guerra era alla 
base della crescita e della 
maggiore capacità di lotta dèi 
movimento operaio locale nef-
l'immedlatò dopoguerra, men­
tre la successiva caduta del 
ciclo economico veniva-ad at­
tutire. se non ad annullare, 
la « novità », del peso della 
classe operaia napoletana, 
creando ' la * premessa della 
sua definitiva sconfitta. 

De Benedetti però non ri­
chiude in un'interpretazione 
piattamente deterministica. 
con rigide relazioni tra livel­
li di occupazione e tenuta 
delle lotte, presta particolare 
attenzione ai fattori «sogget­
tivi ». 

A questaattenzione sì deve, 
tra l'altro, un'immagine non 
convenzionale di Bordiga. ri­
valutato nella sua opera di di­
rigente del movimento ope­

raio napoletano, esaltato co­
me, l'interprete politico più 
coerente del « nuovo ». espres­
so dal giovane proletariato in­
dustriale locale, sia pure sen­
za tacere le gravi responsa­
bilità di un distaccò aristocra­
tico dal movimento quando si 
esprimeva con caratteristiche 
non sufficientemente «politi­
che », di - una incapacità di 
legare la ricerca di obiettivi 
immediati con la più ampia 
strategia rivoluzionaria, di 
una riduzione, in pratica, del­
l'intervento politico ai suoi 
aspetti pedagogico-propagan-
distici. ...--,. 
' Il proletariato ' industriale 

napoletano risultava, cosi pri­
vo di un'effettiva direzione 
politica, tanto più necessaria 
per la sua sostanziale imma­
turità. Se è vero, infatti, — 
come sostiene con qualche 
forzatura De Benedetti — che 
le nuove masse operaie, più 
legate agli strati popolari ur­
bani di quelle di formazione 
artigianale - dell'anteguerra, 
dimostravano ' ~ una precisa 
«volontà di rivoluzione», è 
anche vero che questa mag­
giore disponibilità alla lotta 
veniva facilmente a cadere di 
fronte ai deludenti risultati 
rivendicativi raggiunti. ---
•* Oli " erroriJ del movimento 
operaio spiegano però solo in 
parte I motivi della sua ra­
pida sconfitta. In realtà la 
classe operaia napoletana si 
trovava in difficoltà soprattut­
to - perché doveva misurarsi 
con un padronato rafforzato 
dagli ingenti profitti accumu­

lati .con la guerra, deciso a 
scaricare esclusivamente sul­
le maestranze i costi - della 
crisi e della inevitabile ri­
strutturazione ' produttiva • e 
perciò disponibile per un at­
tacco «preventivo» al movi­
mento operaio per poter giun­
gere allo > scontro definitivo 
nel momento più favorevole. 
• Quello che emerge molto 
chiaramente dallo studio di 
De Benedetti è l'omogeneità 
della situazione ' locale con 
quella dei maggiori centri in­
dustriali del Paese. I limiti 
delle lotte operaie risultano li­
miti sostanzialmente naziona­
li, aggravati a Napoli dalle 
particolari condizioni di debo­
lezza del proletariato locale. 
L'intera ' classe operaia era 
comunque destinata alla scon­
fitta quando l'accentuazione 
dello scontro di classe e la ca­
duta del ciclo economico ren­
devano impraticabili i tradi­
zionali programmi riformisti­
ci senza che si presentasse 
una reale alternativa rivolu­
zionaria A • Napoli come al 

-Nord, poi, si ' assisteva alla 
crescita di una nuova borghe­
sia imprenditoriale spregiudi­
cata. aggressiva. - antiparla­
mentare che sapeva utilizza­
re il maggior potere acquisito 
durante la guerra per porsi 
alla testa di un nuovo fronte 
borghese ed estendere sul pia­
no più generale dei raopórti 
sociali la scelta autoritaria 
imposta nei rapporti di fab­
brica. -. . . . , . • ..: -. 

Paolo De Marco 

RICHARD PtMCE: « Qfe> 
. .co «latente». Feltrinelli. 

pp. 73% h. 4.0BB ;_v. 
Notevole opera prima di un 

giovanissimo scrittore nato e 
vissuto fino a diciotto armi ' 

e dei 

L'indagine sul segno poeti-
co-visua)e di Vincermi Acca-: 
me sì situa in una ottica 
k iidui iamii irte seoùoiogica 
e interdisripnnare. Vale a di­
re: tanto la parola che T 
immagine sono «ségni» atti 
a comunicare, e come tali 

«in-
». dare 

a WKinea* lana* di 
In 

AA.W. 

prendenti formali (gli ales­
sandrini, l'iconologia medie­
vale cristiana, Rabelais'. Law­
rence Sterne, .Lewis. CarroL 

Oli a(U • di «n convegno su 

il no> 

la na­
ia 

sciensificnc, 
in " 
tioa e 

L.ifc" 

Oremase,.L. 2J00 
Con i i t e n e * che 

gaio U libra, Radctfo Di 

sio racconta la storia di un 
paese della montagna lazia­
le, negli acni del dopoguer­
ra. Gli episodi della vita quo­
tidiana seno ripresi come 
spunti per una rappresenta-
zicne che ha per protagoni­
sta collettivo « i quattro gat­
ti », i ragazzi rimasti nel pae­
se. Ai loro occhi tutti gli av­
venimenti, nascite e morti, 
arrivi e partenze, diventano 
gli atti di un sorprendente 
spettacolo teatrale Natural­
mente è un teatro « povero » 
e straccicne, che interpreta a 
modo suo i miti proposti dal­
la società e ncn senza forme 
dL disperata protesta. 

Rissoii, pp. 27s, 
Con le poesie di trentadue 

autori questa antologia offre 
un quadro essenziale della 
lirica ki lingua tedesca dal­
la crisi del rctnantlcisnio di 
fine Ottocento ai «classici» 
contemporanei, critici di quel 
miracolo tedesco mirabilmen­
te demolito da Ounter Qrass. 

AA.W.: «La paralertera-
tura», Liguori, pp. 312, 

- L. 5,800 -

Col termine e paralittératu-
re» i francesi indicano i ge­
neri letterari (ad esempio fu­
metto. fotoromanzo ecc.) 
scritti e fruiti da autori e let­
tori che non - rientrano nel 
campo riconosciuto della let­
teratura. Uscito nel 70, il vo­
lume è adattato alla situa­
zione italiana da una nota 
di Laura Sennino) e una 
presentazione di Michele Rate 

POLAK / SIVADON-SA 
BOURIN: « I l diritta alla 
follia», Feltrinelli, pp. 248, 

' . L. 2.000 

Il messaggio viene dal ca­
stello di La Borde, trasfor­
mato dal 1963 in clinica psi­
chiatrica dove la «più sofi­
sticata psicoanalisi lacaniana 
coesiste benissimo» scrive 
Giovanni Jervis nell'introdu-
zkne, «con la grande tradi­
zione della psichiatria orga-
nkista francese ». 

r. t. 

F- E' da qualche anno che Go 
re Vidal va ' concentrando il 
suo interesse su argomenti di 
carattere - storico-politico, •> la­
sciando sempre più da parte 
il tema del trans-sessualismo 
che sembrava, fino ad un cer­
to momento, essere oggetto 
del suo interesse dominante 
(vedi The City and the Pillar, 
1!W8, traci, italiana, col tito­
lo, Jim, (nel '73; Mura Bre-
ckinridge," 19C8, trad. ' italia­
na 1971; Myron, trai, italia­
na '• 197(i, ' ecc.). Così, questo 
1S76 porta avanti e approfon­
disce il discorso già iniziato 
con Washington DC, 1967. e 
Burr 1973 (trad. italiana 1975). 
collocandosi, cronologicamen­
te. tra i due. « Il 187G ». spie­
ga l'autore in un post scrip­
tum, « segna probabilmente il 
punto più basso della storia 
americana; e conoscere qual­
cosa di quello che allora av­
venne può tornare utile, cre­
do. ora che i tempi si vanno 
di nuovo facendo un po' trop­
po . "interessanti" perché si 
possa star tranquilli ». ; ; / ?-., 

• - Il :>f rapporto >••• tra * « ora » 
e « allora ». • passato ' e pre­
sente. uno dei motivi di fon-
rio del romanzo, viene messo 
in rilievo non da commenti. 
allusioni, analogie più o me­
no mascherate tra l'America 
di oggi e quella di 100 anni 
fa. quanto dall'introduzione di 
un • personaggio. ; .'Charles 
Schuyler. giornalista e storio­
grafo. che permette, appunto. 
a Vidal di scavare nella real­
tà ; americana > di quegli i an­
ni. - Il personaggio concentra 
in sé le reazioni ad un pas­
sato cosi sconcertante: rea­
zioni dell'autore, del lettore. 
di chiunque si avvicini. - co­
me (i Schuyler, : tornato !: in 
patt'ia dopo quasi 40 anni, ad 
una realtà diventata ormai 
irriconoscibile, per constata­
re i cambiamenti intervenuti. 
per cercare la realtà di pri­
ma, il senso della realtà di 
poi. - "..,-.•.. •••''-..'•' - ''•.. ;•-•••"••• * •-•;•• 

Sgomento di fronte alle tan­
te prove di corruzione, mal­
grado f tettativi di 'Vari per­
sonaggi - di spiegargli come 
questa abbia anche una sua 
logica. Schuyler giunge. '• du­

rante un.-: soggiorno a^JHtesh-
îrigton. :. dove ; i ? meccanismi 
della corruzione si manifesta 
no nella maniera più spudo­
rata. : quasi - a ^ giustificare i 
corrotti, a vederli come vitti­
me del sistema: « Mi faceva 
pena. Ha intascato denaro in 
cambio di favori, ma non Io 
considero un malvagio. -• piut­
tosto - vittima dell'odierno co­
stume. Non mi riferisco alla 
capitale (...) t ma a • tutto il 
Paese: questa terra vigorosa 
e turbolenta, in cui ci si de­
dica a far . soldi con qual­
siasi mezzo» (p. 200); e poi 
a vedere . nella corruzione 
quasi una condizione : conna­
turale all'Uomo. <-..!. >'•••:.•. •:}:,:'.•.; 

*>-• Quando, però, questa stessa 
corruzione la ritrova, in di­
mensioni mostruose. - nella 
propria figlia, lo choc è troppo 
forte e Schuyler. stanco, delu­
so. malato, vi soccombe. Iro­
nia della sorte, e fargli l'epi­
grafe e a sbagliare — come 
tutti — il a titolo dell'opera 
di cui andava tanto orgoglio­
so. Parigi • sotto la Comune, 
•'• è proprio William Cullen 
Bryant. unico superstite dei 
vecchi tempi, colui che sem­
brava dovesse rappresentare 
la prova - vivente - che « da 
qualche parte, in questa cor­
rotta e ipocrita società ame­
ricana persiste tuttavia, in al­
cuni uomini, il senso di ciò 
che una buona società do­
vrebbe essere » (p. 105). la cui 
reputazione di onestà ha però 
ben presto lasciato intrawe-
dere qualche incrinatura. 
: Pubblico e privato, quindi. 

sono qui intimamente mesco­
lati. Ma il tema più inte­
ressante e che/ se privilegia­
to. avrebbe richiesto un mag­
giore approfondimento, non è 
né l'avventura di Schuyler o 
della '• figlia Emma (figura. 
fra l'altro, che non riesce 
ad acquisire la minima credi­
bilità) né quelle — per quan­
to appassionanti — dei vari 
protagonisti - della - scena po­
litica, Grant. Tilden. Blaine, 
Hayes e dei loro numerosi 
seguaci e nemici, nel quadro 
imbrogliatissimo della nomi­
na dei candidati, della cam­
pagna elettorale, delle stesse 
elezioni presidenziali e del 
lungo seguito, con i brogli e 
le minacce di una nuova 
guerra civile; ma bensì quel­
lo (il tema) della condizione 
dello scrittore, del rapporto 
di Schuyler con la sua mate­
ria, con il suo mestiere. 
- « WS » è un romanzo pre­
sentato sotto forma di dia­
rio. uno strano diario che 
ogni tanto si appella diretta­
mente ai « lettori ». il diario 
di uno scrittore, che dovrà 
fungere anche da materia 
prima per 'future •• opere: 
« Queste pagine non ; hanno 
da essere altro che una cava 
di appunti., Una raccolta di 
impressioni quotidiane - sul 
mio tmwo vecchio Paese > 
(p. 9). « la cava donde, spero. 

pubblica» (p. 37). . ^ ; 
>' Cosi, accanto a riflessioni 
sul genere. romanzesco, sul 
romanzo storico, sul realismo, 
sulle « spregevoli » opere di 
scrittori americani — •' quali 
Twain, i Whitman e Hawthor-
ne (tra le pagine più diver­
tenti sono quelle dell'incontro. 
con il disprezzatissimo Twain 
o con il « giovanotto grassoc­
cio » in cui possiamo facil­
mente riconoscere Henry Ja­
mes e col quale, invece, 
Schuyler si trova in « un'esta­
si di comunanza» p. 261), c'è 
la continua preoccupazione fi­
nanziaria. la necessità dì pie­
garsi alle esigenze del mer- ' 
rato, e poi. infine, i dubbi 
su ' quello ' che sta facendo. 
sulla . possibilità di : trovare 
realmente la verità, di rico­
noscerla. una volta trovata: 
«ho fatto •• una divertente 
chiacchierata con ••* Garfield. 
sulla storia. Lui assicura che , 
si può appurare la verità sul 
passalo, grazie ai vecchi gior­
nali. - ai diari, alle lettere. 
Quindi ha proposto di aiutar­
mi a scrivere. • per così di­
re. la storia di Blaine. pub­
blicando sull'/ferald tutte • le 
bugie che < a lui piacerebbe 
veder stampate* (...). Quanto 
alla verità che viene a galla. 
ebbene, -:< io ritengo che • ciò 
non succeda • mai, invece. E 
se anche venisse a galla, ahi 
la riconoscerebbe? » (p. 224). 

Jane Wilkinson 

' i ; •"•••: 

ANTROPOLOGIA 

Il mite 
uomo 

dei ghiacci 
• ••£.-,.:-•"*•- ' • 5 n C B Ì L V l O ZAVATTI. « Il mi-

v sterioso popolo dei ghiac-
. ci », Longanesi, pp. 247, 

L. 1500 " : - , , 

C ^ ù n a lefiunr interessante 
questo volume^ edito da Lon­
ganesi," nella serie ocra/Poc­
ket saggi, del prof. Silvio Za-
vatti, che tra gli italiani è 
forse lo scienziato che più da 
vicino ha studiato la vita e 
la cultura -"• di quelle poche 
migliaia di individui che abi-
tano la regione del polo Arti­
co. Zavatti, come - pochi al­
tri, ha cercato di andare alle 
origini degli eschimesi, per 
conoscere tutto delle loro abi­
tudini. dei tabù, della lingua, 
della religione. :• ,- ",-... 
" I l volume ci offre una sin­
tesi delle " acute osservazio­
ni frutto di tante spedizioni 
scientifiche alle quali Zavatti 
ha partecipato. Alla fine della 
lettura non si ha difficoltà a 
concordare con quanto l'au­
tore afferma in prefazione e 
cioè « rivedere giudizi e idee 
che tutta una letteratura di 
maniera e giornalistica gli 
hanno inculcato, fino a fargli 
credere che gli eschimesi rap­
presentino un popolo dell'età 
della pietra, degno solo di pie­
tà e distruzione». .-* .•-.-. 
* II volume si snoda in ven­
ti capitoli nei quali l'autore 
descrive e analizza vita e am­
biente degli eschimesi. -

Lo scienziato non si limi­
ta a farci conoscere questo 
popolo formatosi attorno al 
6000 a.C„ vi si immerge per 
capire il suo mondo. la sua 
vita, la sua difficile, aspra. 
cruenta lotta per sopravvive­
re a una natura ostile; un 
popolo che vive lungo le ri­
ve del mare e ricava il prò 
pilo sostentamento dalla cac­
cia alle foche e dalla pesca: 
fino ad analizzare il signifi­
cato dell'arrivo dei bianchi e 
delle trasformazioni che da 
quel momento si registrano e 
mettono in pericolo la so­
pravvivenza dei tratti carat­
teristici e originari degli e-
schimesi. un popolo che igno­
ra la violenza «come mezzo 
di risoluzione di qualsiasi 
questione e specialmente la 
ignorano come mezzo offen­
sivo; in altre parole, ignora­
no la guerra ». 

Nelle conclusioni vengono 
analizzate le cause geografi­
che. economiche, religiose 
« che portarono alia formazio­
ne psicologica (il fenomeno 
che va sotto il segno della 
geografia della mitezza) che si 
mutò poi in carattere e fa 
morale ». -

Concludono il volume: una 
ampia bibliografia, suddivisa 
per capitoli; un indice anali­
tico delle località, dei nomi. 
delle espressioni, dei .ejzn'fi-
cati dei termini che ritrovia­
mo nel corso della lettura. 
- Un libro estremamente uti­
le per quanti vogliono avvi­
cinarsi alla conoscenza di un 
popolo che vive tanto lonta­
no da noi, oltre il cerchio del 
polo Artico, e che da noi ha 
profende differenziazioni, ma 
nel quale non è difficile co­
gliere importanti elementi che 
ci consentono di compren­
derlo. 

Il libro va letto in chiave 
di difesa delle origini del­
l'uomo («inuit» in lingua 
eschimese) che difende la sua 
identità e lotta contro 1 gua­
sti commessi dalla civiltà del 
consumi» e che. cerne tale. 
non può che riguardare an­
che tutti noi. - T" ••- • • > >• " 

Aldo Sovwini 
i ' , -i.1, ;-<> ,»•• M 
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